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INTRODUZIONE 


 








Il presente elaborato ripropone le tracce utili per la prova scritta al corso di specializzazione per le attività di sostegno e per il concorso a cattedra.  Le risposte alle domande aperte sono strutturate in  15 righe. Per ogni traccia vi è un  riferimento  autoriale e normativo nonché sono descritte   le principali  metodologie  didattiche  e  le    teorie  psico-pedagogiche  di  riferimento.  Inoltre  ,  ove richiesto, sono presenti progettazioni didattiche concrete ( anche con attività già preparate su app come  wordwall). 


Che  questo  sia  un  punto  di  partenza  e  un  valido  supporto  per  l’inizio  del  tuo  percorso  come docente. Che tu possa essere un docente preparato, empatico, pronto a migliorarsi sempre poiché 


……“Insegnare è come imparare due volte”1 

















 





1 Joseph Joubert 
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  Tecnologie della Comunicazione e dell’Informazione e l’inclusione 


  La competenza digitale 


  L’Aula 3.0 


  Dimestichezza con le nuove tecnologie dell’insegnante di sostegno  


  Agenda digitale per l’Europa  


  Tecnologia come catalizzatrice di abilità sociali  
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                                        GLI ORGANI COLLEGIALI       


                                                                                                             


  Gli organi collegiali in 15 righe 


  Consiglio di Classe 


  Collegio dei Docenti 


  Consiglio di Istituto 


  Giunta esecutiva 


  Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione (CPSI) 


  Comitato di valutazione dei docenti 


  Assemblee studentesche e dei genitori 


  Dirigente scolastico 
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ORGANI COLLEGIALI IN 15 RIGHE 


Il  D.P.R  n.  275/99  definisce  gli  organi  collegiali  come  organi  di  autogoverno  il  cui  compito  è  quello  di garantire l’efficacia dell’autonomia scolastica. Come disciplinato dal D.lgs n. 297/94 il Consiglio di classe è composto, nella scuola secondaria di II grado, da tutti i docenti della classe, due rappresentanti dei genitori e  due  rappresentanti  degli  studenti.  In  sede  di  valutazione  si  riunisce  solo  la  componente  docente.  Si occupa  dell’andamento  generale  della  classe,  formula  proposte  al  Collegio  dei  docenti  relative  all’azione educativa, cura i rapporti con le famiglie. Il Collegio dei docenti è composto da tutti i docenti di ruolo e non di ruolo in servizio presso la scuola. Ha potere deliberante in materia di funzionamento didattico, delibera la scelta dei libri di testa su richiesta dei C.D.C, elabora il PTOF sulla base degli indirizzi di gestione del D.S. Il GLI  supporta  il  Collegio  dei  docenti  per  l’elaborazione  del  Piano  per l’Inclusione. Il Consiglio  di  Istituto  è l’organo collegiale elettivo. Delibera il bilancio preventivo e il conto consultivo, approva il P.T.O.F, adotta il regolamento  di  istituto  e  il  calendario  scolastico.  È  composto  da  19  membri  nelle  scuole  con  più  di  500 


alunni, 14 membri se con meno di 500 alunni. La Giunta esecutiva è eletta in seno al Consiglio di istituto e verifica se  quanto fatto è conforme  alla legge  ed efficiente  dal punto di vista economico e finanziario. Il Comitato di Valutazione dei docenti si esprime in merito all’anno di prova dei docenti e per l’assegnazione di  bonus  per  meriti  professionali  dei  docenti  che  si  contraddistinguono  per  innovazioni  metodologiche, risultati ottenuti e competenze acquisite nei ragazzi. 




CONSIGLIO DI CLASSE  


L’art 5 del Dlgs n. 297 del 1994 e successive modifiche (TITOLO I)  definisce la composizione e le funzioni del Consiglio  di  classe.    Quest’ultimo  è  un  organo  collegiale  composto  dai  docenti  della  classe,  compresi  i docenti,  a  titolo  consultivo,  tecnico-pratici  e  gli  assistenti  addetti  alle  esercitazioni  di  laboratorio.    Nella scuola  secondaria  di  secondo  grado  partecipano  anche  due  rappresentanti  dei  genitori  e  due rappresentanti  degli  studenti.  In  occasione  della  valutazione  periodica  e  finale  degli  alunni  il  consiglio  di classe si riunisce con la sola presenza dei docenti. Si riunisce in ore non coincidenti con l’orario delle lezioni. 


Si occupa dell’andamento generale della classe, si esprime su eventuali progetti di sperimentazione, ha il compito di formulare proposte al Collegio Docenti relative all’azione educativa e didattica e di proporre gli strumenti  e  le  modalità  per  agevolare e  rendere  più efficace  il  rapporto  scuola-famiglia  e  il  rapporto  tra docenti  e  studenti.  Propone    e  discute  le  attività  parascolastiche  ed  extrascolastiche,  inclusi  i  viaggi  di istruzione e le visite guidate; propone al Collegio dei docenti la scelta dei libri di testo e dei sussidi didattici; discute  riguardo  a  situazioni  problematiche  nella  classe  e  decidere  eventuali  provvedimenti  disciplinari. 


Preside  il D.S o, in caso di sua assenza, un  docente  delegato. Approva il PTOF elaborato dal Collegio dei docenti sulla base degli indirizzi di amministrazione e gestione individuati dal Dirigente scolastico 
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COLLEGIO DEI DOCENTI 


L’art 7 del Dlgs n.297/1994  definisce la composizione e le funzioni del Collegio dei docenti. Quest’ultimo è un  organo  collegiale  composto  da  tutti  i  docenti  di  ruolo  o  non  di  ruolo  in  servizio  presso  l’istituzione scolastica. È presieduto dal Dirigente scolastico o, in caso di sua assenza, da un docente delegato. Si riunisce quando  il  Dirigente  scolastico  ne  ravvisa  la  necessità  o  quando  ne  fanno  richiesta  almeno  1/3  dei  suoi componenti. Nelle sue deliberazioni tiene conto di eventuali proposte o pareri dei Cdc. Si insedia all’inizio di ogni a.s.  Ha potere  deliberante  in materia di funzionamento didattico dell’istituto. In particolare cura la programmazione  dell’azione  educativa,  valuta  periodicamente  l’andamento  complessivo  dell’azione didattica  per  verificarne  l’efficacia,  promuove  nell’ambito  delle  proprie  competenze  iniziative  di sperimentazione, promuove iniziative di aggiornamento dei docenti, elabora il PTOF sulla base degli indirizzi definiti  dal  dirigente  scolastico.  È  dotato  di  poteri  di  amministrazione  legati  al  funzionamento  didattico dell’istituto, di proposta nei confronti del Dirigente scolastico per quanto riguarda la formazione delle classi e  l’assegnazione  dei  docenti  ad  esse,  poteri  propulsivi  in  merito  alla  progettazione  e  attuazione  degli interventi educativi- didattici rivolti agli studenti con bisogni educativi speciali, di orientamento, continuità didattica,  di  verifica  dell’andamento  complessivo  dell’azione  didattica  e  proposta  di  eventuali miglioramenti,  poteri  elettivi  (  elegge  i  suoi  rappresentanti  nel  consiglio  di  istituto  e  nel  comitato  di valutazione  dei  docenti),  poteri  di  indagine  in  casi  di  scarso  profitto  e  comportamento  irregolare  degli studenti. Adotta i libri di testo sulla base delle richieste dei vari consigli di classe. 




CONSIGLIO DI ISTITUTO 


L’art  8  del  Dlgs  297/1994  definisce  composizione  e  funzione  del  Consiglio  d’istituto.  Quest’ultimo  è  un organo collegiale  elettivo di indirizzo e  regolamentazione  delle  scuole, luogo di formazione  della volontà collettiva dell’istituto. 


SCUOLE FINO A 500 ALUNNI 


14 


6 DOCENTI; 6 GENITORI; 1 ATA; D.S 


MEMBRI 


SCUOLE  CON  PIÙ  DI  500  19 


9 DOCENTI; 9 GENITORI; 2 ATA; D.S 


ALUNNI 


MEMBRI 





È  presieduto  da  un  genitore  nominato  tra  gli  eletti. Delibera il  bilancio  preventivo  e  il  conto  consuntivo, adotta  il  regolamento  interno  dell’istituto,  adatta  il  calendario  scolastico  alle  specifiche  esigenze ambientali, approva il PTOF che è elaborato dal collegio dei docenti sulla base degli indirizzi per le attività della scuola e delle scelte di gestione e di amministrazione definiti dal dirigente scolastico. Il piano triennale dell’offerta formativa  è poi  approvato dal consiglio d’istituto. 




GIUNTA ESECUTIVA 


L’art 8 co 7 e 10 co 10 del Dlgs. N. 297/1994 sottolinea che il Consiglio di istituto elegge nel suo seno una giunta  esecutiva,  composta  di  un  docente,  un  amministrativo  o  tecnico  o  ausiliario,  due  genitori  (nella scuola  secondaria  di  secondo  grado:  un  genitore  e  uno  studente).  Della  giunta  fanno  parte  di  diritto  il dirigente scolastico, che la presiede ed il dirigente amministrativo. La giunta esecutiva predispone il bilancio preventivo e il conto consuntivo; prepara i lavori del consiglio di istituto. La giunta esecutiva e il consiglio di istituto  durano  in  carica  per  tre  anni  scolastici  mentre  la  rappresentanza  studentesca  viene  rinnovata annualmente 
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COMITATO DI VALUTAZIONE DEI DOCENTI 


L’art  11 del  Dlgs n. 297/1994 e successive  modifche significative all’  art 1 co 129 della legge n.  107/2015 


disciplinano  la    durata,  composizione  e  funzione  del  comitato  di  valutazione  dei  docenti.  Ha  durata triennale, in relazione al PTOF. La valutazione del servizio del docente avviene su richiesta dell’interessato previa  relazione  del  D.S  in  base  alla  qualità  dell’insegnamento  e  al  contributo  in  materia  di  innovazione didattica  e  metodologie  didattiche  e  al    potenziamento  delle  competenze  degli    alunni.  Si  occupa  anche della valutazione in materia di anno di formazione del personale docente dell’istituto.  È composto da  tre docenti, due  genitori (nella secondaria di secondo grado da un genitore e uno studente), un componente esterno individuato dall’USR, ed è presieduto dal D.S. Ha il compito di esprimere parere sul superamento dell’anno di prova dei neoassunti. Individua i criteri per assegnare il bonus ai docenti , che tengano conto della qualità dell’insegnamento,  del contributo al miglioramento dell’istituzione scolastici, dei risultati degli alunni,  innovazione  didattica  e  delle  responsabilità  assunte  (coordinamento  e  funzionamento  del personale) 


IL CONSIGLIO SUPERIORE DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE (CPSI) 


Il C.P.S.I è  il consiglio superiore della Pubblica istruzione. Dura in carica cinque  anni ed è composto da 36 


membri: 15 rappresentanti del personale delle scuole statali, 3 rappresentanti ( uno per le scuole di lingua tedesca, 1 per le scuole di lingua slovena, 1 per le scuole della Valle d’Aosta) ,  15 rappresentanti nominati dal  Ministro,  3  rappresentanti  delle  scuole  paritarie.  È  un  organo  consultivo  del  sistema  nazionale dell’istruzione e di supporto tecnico- scientifico. Si è insediato per la prima volta il 13 gennaio 2016, anche se era stato istituito in sostituzione del CNPI nel lontano 1999 , poi congelato. 




ASSEMBLEE STUDENTESCHE E DEI GENITORI 


L’art 12 e  art 13  Dlgs 297/1994  disciplinano le  assemblee studentesche  (  scuola secondaria di II grado)  e quelle  dei genitori (  ogni ordine  e grado).  Gli studenti della scuola  secondaria superiore e  i genitori degli alunni delle  scuole  di ogni ordine  e  grado hanno diritto di riunirsi in assemblea nei locali della scuola. Le assemblee studentesche possono essere di classe ( una al mese max due  ore) o di istituto ( quattro all’anno per intero orario lezioni). L’assemblea studentesca di istituto è convocata su richiesta della maggioranza del comitato studentesco di istituto o su richiesta del 10 % degli studenti. Le assemblee dei genitori possono essere  di  sezione,  istituto  o  classe.  Entrambe  rappresentano  un’occasione  di  partecipazione  democratica per  l’approfondimento  dei  problemi  della  scuola  e  della  società  in  funzione  della  formazione  culturale  e civile degli studenti. Quelle degli studenti  possono essere convocate non sempre nello stesso giorno  e non nel  mese  conclusivo  delle  lezioni.  Serve  l’autorizzazione  del  Consiglio  di  Istituto  per  la  partecipazione  di eventuali  esperti  di  problemi  sociali,  artistici  ecc.  Possono  esprimere  pareri  e  proposte  al  Consiglio  di istituto. Qualora le assemblee dei genitori si svolgano all’interno degli edifici scolastici serve autorizzazione D.S  
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DIRIGENTE SCOLASTICO 


I principi e criteri direttivi delle norme sulla dirigenza scolastica sono definiti nella delega di cui all' art. 21, comma 16, della legge 59/1997 che sottolinea che  la qualifica dirigenziale è conferita ai capi d'istituto nel rispetto  del  principio  della  libertà  di  insegnamento.  Il  D.lgs.  n.  58  del  98  art.  25  del  d.lgs.  n.  165/2001 


ribadisce che il D.S  assicura la gestione unitaria dell’istituzione scolastica, ne ha la rappresentanza legale, è responsabile della gestione delle risorse strumentali e finanziarie e dei risultati dei servizi offerti all’utenza. 


È responsabile dell’organizzazione dell’inclusione degli alunni con disabilità e della vigilanza sull’attuazione di quanto deciso nel PEI.   Le  Linee guida sull’integrazione scolastica 2009 n. 4274   lo definiscono garante dell’offerta formativa e ne sollecitano una rigorosa leadership gestionale e relazione come figura chiave per la  costituzione  di  un  sistema  scolastico  inclusivo.    Predispone  gli  strumenti  attuati  dal  PTOF,  attiva  i necessari rapporti con gli enti locali e le diverse realtà  istituzionali, culturali, sociali, economiche presenti sul territorio per  l’attuazione  del PTOF.  La  Legge  n.  107  del  2015, all’articolo  78,  sottolinea che,per  dare piena  attuazione  all’autonomia  scolastica  e  alla  riorganizzazione  del  sistema  di  istruzione,  il  dirigente scolastico, nel rispetto delle competenze degli organi collegiali acquisisce nuovi poteri nel conferimento e nella  gestione  degli  incarichi  ai  docenti,  bonus  destinato  ai  docenti  più  meritevoli,  personale  docente dell’organo dell’autonomia per la copertura  delle supplenze temporanee fino a 10 giorni, 10 % dei docenti del suo staff che lo coadiuvino in attività di supporto, garante della qualità del processo di apprendimento, incentivare e potenziare la didattica laboratoriale. 
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  I GRUPPI DI LAVORO PER L’INCLUSIONE………………………………………………………………………………. 


                           


  I gruppi di lavoro per l’inclusione in 15 righe 


  Il  gruppo di lavoro operativo per l’inclusione (GLO) 
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I GRUPPI DI LAVORO PER L’INCLUSIONE IN 15 RIGHE 


Ai sensi dell’art 9 D.lgs. 66/2017 e successive modifiche art 8 D.lgs. 96/2019 che sostituiscono l’art 15 della L 104/92 sono istituiti tre gruppi di lavoro per l’inclusione, ognuno dei quali opera ad un livello territoriale diverso, connettendosi l’uno con l’altro per strutturare una fitta rete per l’inclusione scolastica. A livello di ogni  istituzione  scolastica  opera  il  Gruppo  per  l’inclusione  (GLI),  composto  da  docenti  curriculari  e  di sostegno, il DS e d eventualmente personale ATA e specialisti dell’ASL. Supporta il Collegio dei docenti nella definizione e attuazione del Piano di inclusione. Il gruppo per l’inclusione territoriale (GIT) opera a livello di ciascun  ambito  territoriale  provinciale.    È  composto  da  un  dirigente  tecnico,  tre  DS,  due  dirigenti dell’infanzia e del primo ciclo, uno per il secondo ciclo. Ha compiti di consultazione e supporto, anche per l’uso ottimale  dei sostegni disponibili alle  singole  scuole  per la realizzazione  di quanto previsto nel Piano per  l’Inclusione.  Infine  il gruppo  interistituzionale  regionale  ( GLIR)  è  istituito presso l’USR e  supporta la definizione,  l’attuazione  e  la  verifica  degli  accordi  di  programma  regionali  relativi  all’impiego  e all’ottimizzazione  delle  risorse  nel rispetto di quanto  previsto a livello nazionale. Il comma 8 dell’art.9 D. 


Lgs.66/2017 come modificato dal D.lgs. 7 agosto 2019, n. 96 prevede l’istituzione dei Gruppi di Lavoro per l’Inclusione 


a 


livello 


di 


istituzione 


scolastica 


(GLI) 


mentre 


il 


successivo  comma  10  prevede  la  costituzione  dei  Gruppi  di  Lavoro  Operativo  per  l’inclusione  dei  singoli alunni con disabilità (GLO),  con il compito di definire  la struttura del PEI dei singoli alunni con disabilità. 


Team  dei  docenti,  genitori,  alunno  principio  di  autodeterminazione  ove  possibile  e  specifiche  figure professionali  interne  ed  esterne  all’istruzione  scolastica.  Supportato  dall’Unità  di  valutazione multidisciplinare anche se formalmente non ne fa parte. 
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IL GRUPPO DI LAVORO OPERATIVO PER L’INCLUSIONE 


 


 


*PRIMA 





GLHO  Legge 104 del 1992. Gruppo di lavoro per l’Handicap Operativo 





 


 


 


*DOPO 





GLO  D.lgs n. 66/2017 e successive modifiche al D.lgs n. 96/2019 


 


Il comma 10 dell’art.9 D. Lgs.66/2017  come  modificato dal D.lgs. 7 agosto 2019, n. 96 istituisce   Il GLO  , composto dal team dei docenti contitolari o dal consiglio di classe, ivi compreso l’insegnante specializzato per il sostegno didattico, e presieduto dal dirigente scolastico o da un suo delegato. I genitori dell’alunno con disabilità,   o chi ne   esercita la responsabilità genitoriale,  partecipano ai lavori del Gruppo di Lavoro Operativo per l’inclusione e altre figure professionali specifiche, interne ed esterne all’istituzione scolastica che  interagiscono  con  la  classe  e  con  la  bambina  o  il  bambino,  l’alunna  o  l’alunno,  la  studentessa  o  lo studente  con disabilità. Ad ogni incontro vengono convocati tutti coloro che  hanno diritto a parteciparvi. 


Nelle scuole secondarie di secondo grado è assicurata  inoltre la partecipazione attiva delle studentesse e degli studenti con disabilità , ove possibile,  nel rispetto del principio di autodeterminazione, sancito dalla Convenzione dell’ ONU sui diritti delle persone con disabilità. Il D.lgs. 66/2017, all’articolo 7 prevede diversi momenti per le riunioni del Gruppo di Lavoro Operativo per l’inclusione finalizzati alla redazione del Piano Educativo Individualizzato per gli alunni con disabilità certificati ai sensi della Legge n. 104 del 1992  prima in  versione  provvisoria,  entro  giugno,  per  alunni  e  alunne  di  nuova  iscrizione  o  certificazione  e  poi definitiva, entro il mese di ottobre,  e almeno una verifica periodica, da stabilire secondo le  esigenze  dei soggetti coinvolti, nel corso dell'anno.  
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  I DOCUMENTI DELLA SCUOLA………………………………………………………………………………… 





  Il Piano Triennale dell’Offerta Formativa (PTOF) 


  Cosa deve fare il Collegio dei Docenti? Deve assicurare l’elaborazione del PTOF in ordine all’inclusione scolastica. In che modo? 


  Piano Triennale dell’Offerta formativa: indicatori di qualità e in ottica inclusiva  


  Il Piano per l’Inclusione ( PI) 


  Il Rapporto di Autovalutazione (RAV) 


  Il Piano di Miglioramento (PDM) 


  Il Regolamento di Istituto 


  Lo Statuto degli studenti e delle studentesse 


  PAI (Piano DI Apprendimento Individualizzato ) E PIA ( Piano di integrazione degli  apprendimenti) 
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IL PIANO TRIENNALE DELL’OFFERTA FORMATIVA (PTOF) 


 


 


*PRIMA 


PIANO DELL’OFFERTA FORMATIVA  Art 3 comma 1 del D.P.R n. 275/99. Aveva valenza annuale 





 





*DOPO 


PIANO TRIENNALE DELL’OFFERTA FORMATIVA   Art 1 comma 14 della Legge n. 107 del 2015. Ha valenza triennale  








Il  piano  triennale  dell’offerta  formativa  ,  disciplinato  dall’art  1  co  14  della    Legge  n.  107  del  2015,    in sostituzione  del  Piano  dell’Offerta  formativa    con  valenza  annuale,  è  il  documento  programmatico  e informativo fondamentale dell’identità culturale e progettuale dell’istituzione scolastica. Esplicita infatti la programmazione educativa, didattica, scolastica, extrascolastica e organizzativa della scuola. Rappresenta la “carta d’identità” con la quale  l’istituzione  scolastica si presenta all’utenza. Il piano è coerente con gli obiettivi  generali  ed  educativi  dei  diversi  tipi  e  indirizzi  di  studi,  determinati  a  livello  nazionale  a  norma dell'articolo 8, e riflette le esigenze del contesto culturale, sociale ed economico della realtà locale, tenendo conto della programmazione territoriale dell'offerta formativa. Il piano è elaborato dal collegio dei docenti sulla base degli indirizzi per le attivita' della scuola e delle scelte di gestione e di amministrazione definiti dal  dirigente  scolastico.  Il  piano  è  approvato  dal  consiglio  d'istituto  entro  il  mese  di  ottobre  dell’anno scolastico  precedente  al  triennio  di  riferimento.  Può  essere  rivisto  annualmente  al  fine  di  integrare documenti quali RAV, PdM, Pi. Non va considerato come un documento statico ma come un momento di riflessione  e  progettazione  condivisa  tra  le  varie  componenti  coinvolte  nel  processo  di  insegnamento/ 


apprendimento volto ad un costante miglioramento dell’offerta formativa e a favorire il successo formativo degli  studenti.  Ai  fini  della  predisposizione  del  piano,  infatti,  il  dirigente  scolastico  promuove  i  necessari rapporti con gli enti locali e con le diverse realtà istituzionali, culturali, sociali ed economiche operanti nel territorio; tiene altresì conto delle proposte e dei pareri formulati dagli organismi e dalle associazioni dei genitori e, per le scuole secondarie di secondo grado, degli studenti. Viene pubblicato sul sito della scuola e consegnato alle famiglie all’atto dell’iscrizione. Il piano triennale dell'offerta formativa assicura l'attuazione dei principi di pari opportunità promuovendo nelle scuole di ogni ordine e grado l'educazione alla parità tra i  sessi,  la  prevenzione  della  violenza  di  genere  e  di  tutte  le  discriminazioni,  al  fine  di  informare  e  di sensibilizzare gli studenti, i docenti e i genitori. Il PtOF è un documento dinamico: la sua funzione è quella di registrare la vitalità della scuola, di orientarne il cambiamento, di costituire un punto d’incontro ideale con il territorio e le famiglie  





*RIFERIMENTI PEDAGOGICI 





Il Piano Triennale dell’offerta formativa viene elaborato tenendo conto dell’intreccio delle influenze delle situazioni ambientali in cui vivono gli studenti ( prospettiva ecologica di Bronfebrenner).  Il contesto sociale infatti è fondamentale, come sostenuto da Vygotskij, ad esempio, per ottenere lo sviluppo di competenze importanti  quali  quelle  logico-linguistico-sociali.  Si  parte  quindi  dal  presupposto  che  le  abilità  e  le competenze  di  una  persona  si  sviluppano  attraverso  vari  tipi  di  relazioni  sociali  all’interno  della  propria 24 





cultura, così come sostenuto da Bruner. 





COSA DEVE FARE IL COLLEGIO DEI DOCENTI. DEVE ASSICURARE L’ELABORAZIONE DEL PIANO TRIENNALE 


DELL’OFFERTA FORMATIVA  IN ORDINE ALL’INCLUSIONE SCOLASTICA. IN  CHE MODO? 


Con il termine inclusione si fa oggi riferimento ad una prospettiva ecosistemica ampia, capace di garantire a tutti il massimo sviluppo delle potenzialità e la partecipazione attiva alla vita sociale, scolastica, lavorativa. 


La  Legge  n.  107  del  2015  sottolinea  la  necessità  di  rafforzare  la  collaborazione  delle  famiglie  e  delle associazioni. In tal senso definisce puntualmente i compiti spettanti a ciascun attore istituzionale coinvolto nei processi di inclusione. Tra i decreti delegati della L 107/2015 è presente il D.lgs. 66/2017 recante norme per  la  promozione  dell’inclusione  scolastica  degli  studenti  con  disabilità.  L’art  15  del    Decreto  legislativo prevede  che  l’Invalsi, sentito l’Osservatorio permanente  per l’inclusione  scolastica, definisca gli indicatori per  valutare  la qualità dell’inclusione  scolastica sulla base  dei seguenti  criteri:  il livello di inclusività del PTOF così come concretizzato nel PI, la realizzazione di percorsi individualizzati e personalizzati  efficaci, il livello di coinvolgimento delle diverse realtà , la  valorizzazione delle competenze professionali dei docenti, gli    strumenti  e  i  criteri    condivisi    per  la  valutazione,  il    grado  di  accessibilità  a  risorse,  strumenti, attrezzature, spazi e  libri di testo. In tal senso è importante che il collegio dei docenti, nell’elaborazione del PTOF  ,  tenga conto proprio di questi  criteri al fine  della progettazione  di un’offerta formativa realmente inclusiva. L’obiettivo è quello accrescere la consapevolezza dell’intera comunità educante sulla centralità e trasversalità dei processi inclusivi in relazione alla qualità dei “risultati” educativi. Come ribadito infatti dalla stessa  L.  n  107/2015  l’inclusione  deve  essere  infatti  concepita  ormai  come  un  vero  e  proprio  impegno condiviso, come un processo che non ha mai fine. Si tratta non tanto di includere (  cosa che presuppone che qualcuno sia già incluso ) ma di rendere inclusivi i contesti ( Gardou). 
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IL PIANO TRIENNALE DELL’OFFERTA FORMATICA.  INDICATORI DI QUALITÀ INCLUSIVA E IN OTTICA INCLUSIVA  


Il piano triennale  dell’offerta formativa (art 1 co 14  Legge  107/2015, in sostituzione  del POF con valenza annuale  art 3  co  1 DPR  275/99) è il documento programmatico e  informativo fondamentale  dell’identità culturale  e  progettuale  dell’istituzione  scolastica. Esplicita infatti la programmazione  educativa, didattica, scolastica,  extrascolastica  e  organizzativa  della  scuola.  Rappresenta  la  “carta  d’identità”  con  la  quale l’istituzione scolastica si presenta all’utenza. Non va considerato come un documento statico ma come un momento  di  riflessione  e  progettazione  condivisa  tra  le  varie  componenti  coinvolte  nel  processo  di insegnamento/  apprendimento  volto  ad  un  costante  miglioramento  dell’offerta  formativa  e  a  favorire  il successo  formativo  degli  studenti.    Può  essere  rivisto  annualmente  per  integrare  documenti  importanti quali il RAV , il PDM  e il Piano per l’inclusione. Una Scuola inclusiva è il risultato di UN PTOF che sia frutto di una  progettualità  condivisa  da  tutte  le  componenti  della  scuola.  Il  piano  triennale  dell'offerta  formativa assicura infatti l'attuazione dei principi di pari opportunità promuovendo nelle scuole di ogni ordine e grado l'educazione alla parità tra i sessi, la prevenzione della violenza di genere e di tutte le discriminazioni, al fine di informare e di sensibilizzare gli studenti, i docenti e i genitori.  È fondamentale la presenza nel curriculo di discipline e attività organizzate in modo tale da soddisfare le esigenze formative ed educative di tutte per garantire  il  successo  formativo  di  tutti  ,  la    partecipazione  attiva,  inclusiva  e  la  costruzione  di  un    clima collaborativo,  che  tenga    in  considerazione  le  esigenze  di  tutti  sia  che  esse  si  presentino  per  un  breve periodo che siano permanenti. In tal senso si individuano tre indicatori di qualità: strutturali (precondizioni organizzative  del  servizio  scolastico  e  degli  altri  servizi  ad  esso  associato  che  garantiscano  o  meno  una qualità  dell’inclusione,  indicatori  di  processo  (come  si  realizza  dall’inizio  alla  fine  dell’a.  s  lo  svolgimento delle  attività  atte  a  promuovere  un  clima  inclusivo  ed  indicatori  di  risultato  (quali  sono  gli  effetti  che  il processo di inclusione produce sugli attori coinvolti?) 
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IL PIANO PER L’INCLUSIONE (PI) 


 


*PRIMA 


PIANO ANNUALE PER L’INCLUSIONE(PAI)  Direttiva Ministeriale del 27/12/2012 e Circolare Ministeriale n. 8 del 2013. Aveva valenza annuale 





 


 


*DOPO 


PIANO PER  L’INCLUSIONE (PI)    D.lgs n. 66 del 2017 e  successive  modifiche  al D.lgs n. 96 del 2019. Ha valenza triennale  





 


Il Piano per l’inclusione disciplinato dal D.lgs. 66/2017 all’ art 8 e successive modiche al  D.lgs. 96/2019 ,  è il documento che  “fotografa” lo stato dei bisogni educativi e  formativi della scuola e le  azioni da compiere per  fornire  risposte  adeguate.  Inglobato  nel  Piano  Triennale  dell’Offerta  Formativa,  esso  definisce  le modalità per l’utilizzo delle risorse per programmare gli interventi per la qualità dell’inclusione degli alunni con Bisogni Educativi Speciali.  Cosi come  disciplinato dall’art 8. Il Gruppo di Lavoro per l’Inclusione  (GLI) supporta  il  Collegio  dei  Docenti  nella  sua  definizione  e  realizzazione  entro  il  mese  di  giugno  e  verrà  poi approvato e deliberato entro il 30 giugno.  Ciascuna istituzione scolastica nell’ambito della definizione del PTOF  predispone  il  Piano  per  l’Inclusione    attuato  nei  limiti  delle  risorse  umane,  finanziarie,  strumentali disponibili.  Il  GLI  si  avvale  in  sede  di  definizione  e  attuazione  del  PI  della  consulenza  e  del  supporto  di genitori,  studenti,  ove  possibile,  associazione  degli  alunni  con  disabilità.    Il  PI  viene  elaborato  dopo un’attenta  lettura  dei  bisogni  della  scuola  e  un’analisi  dei  punti  di  forza  e  delle  criticità  che  hanno accompagnato le  azioni dell’inclusione  scolastica realizzate  durante  l’anno scolastico. La nota n. 1551  del 2013 lo definisce  come  un momento di riflessione  di tutta la comunità educante  per realizzare la cultura dell’inclusione  da  non  interpretare  come  un  ulteriore  e  mero  adempimento  burocratico  ma  come integrazione del PTOF di cui è parte sostanziale. L’obiettivo è quello di garantire il diritto all’istruzione e i necessari supporti agli alunni per assicurare il successo scolastico, prevenire le barriere nell’apprendimento. 


Destinatari sono tutti gli alunni, le famiglie e la comunità educante. 
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IL RAPPORTO DI AUTOVALUTAZIONE (RAV) 


Il Sistema Nazionale di Valutazione (SNV), introdotto con il D.P.R 80/2013 è composto dall’INVALSI che lo coadiuva,  dall’INDIRE  e  dal  contingente  ispettivo.  Esso  prevede  che  annualmente  ciascuna  istituzione scolastica  si  sottoponga  ad  un’attenta  autovalutazione  per  un  costante  miglioramento  della  qualità dell’offerta formativa e dell’istruzione (art. 2 D.P.R 80/2013). A tale scopo il Dirigente scolastico, coadiuvato da  docenti  con  specifiche  competenze,  compila  il  RAV  sulla  base  di  un  modello  digitale  proposto dall’INVALSI  adattabile  alle  esigenze  delle  varie  realtà  locali.  L’elaborazione  del  RAV  è  stato  il  primo impegno richiesto nell’a. s 2014/2015 a tutte le istituzioni scolastiche da parte del MIUR e, nello specifico, dall’INVALSI,  che  ne  coordina  le  azioni  del  processo.  Tale  documento  si  pone  come  obiettivo  principale quello di mettere in evidenza i punti di forza e di debolezza dell’istituto. È un momento di riflessione per l’intera comunità scolastica al termine del quale viene definito un Piano di Miglioramento sulla base delle criticità emerse nel RAV verso le  quali la scuola deve indirizzare i suoi interventi nel corso del successivo anno  scolastico.  Il  RAV  e  il  PdM  sono  parte  integrante  del  PTOF.  Nel  D.P.R  si  prevede  che  ogni  scuola approvi  il  Rapporto  di  Autovalutazione  articolato  in  4  priorità:  autovalutazione  dell’istituzione  scolastica, valutazione  esterna,  azioni  di  miglioramento  da  parte  delle  istituzioni,  rendicontazione  sociale.  È 


riconducibile  a  quattro  passaggi  di  natura  descrittiva,  relativa  alla  raccolta  dei  dati  e  delle  informazioni ritenuti  più  pertinenti,  valutativa,  relativa  all’esame  e  a  ipotesi  interpretative  sugli  esiti  conseguiti  dagli alunni,  metodologica,  relativa  all’attivazione  del  processo  di  miglioramento  e  proattiva,  relativa all’individuazione di alcune priorità sulle quali le scuole decidono di innestare il processo di miglioramento. 


Il modello del RAV predisposto dall’INVALSI si compone di 5 sezioni: contesto, esiti, processi, processo di autovalutazione  e  individuazione  delle  priorità.  Gli  aspetti  definiti  in  ogni  ambito  sono  articolati  in indicatori,  domande  guida,  stimoli,  rubriche  di  valutazione  per  permettere  ad  ogni  scuola  di  passare  dal 


“check up” d’istituto all’individuazione delle priorità sulle quali elaborare il PdM, condizione determinante di un’efficace progettualità. 
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  IL PIANO DI MIGLIORAMENTO (PDM) 


A  partire  dall’inizio  dell’anno  scolastico  2015/16  tutte  le  scuole  sono  tenute  a  pianificare  un  percorso  di miglioramento  per  il  raggiungimento  dei  traguardi  connessi  alle  priorità  indicate  nel  RAV. 


Il  miglioramento  è  un  percorso  di  pianificazione  e  sviluppo  di  azioni  che  prende  le  mosse  dalle  priorità indicate  nel  RAV.  Tale  processo  non  va  considerato  in  modo  statico,  ma  in  termini  dinamici  in  quanto  si basa sul coinvolgimento di tutta la  comunità scolastica e  fa leva sulle  modalità organizzative  gestionali e didattiche  messe  in  atto  dalla  scuola  utilizzando  tutti  gli  spazi  di  autonomia  a  disposizione.  Il  Piano  di Miglioramento è  il documento elaborato da ogni scuola, in cui sono condensati gli obiettivi connessi alle priorità individuate nel RAV. Anche nell’elaborazione di tale documento, il dirigente scolastico è coadiuvato dal Nucleo interno di valutazione (o unità di autovalutazione), ma l’INDIRE sottolinea come è fondamentale per  la  migliore  riuscita  del  Piano,  il  coinvolgimento  su  di  esso  di  tutta  la  comunità  scolastica,  anche promuovendo momenti di incontro e  di condivisione degli obiettivi e  delle modalità operative  dell’intero processo di miglioramento. Il modello di Piano di Miglioramento proposto da INDIRE prevede interventi di miglioramento  che  si  collocano  su  due  livelli:  quello  delle  pratiche  educative  e  didattiche  e  quello  delle pratiche  gestionali  ed  organizzative.  Una  volta  elaborato,  il  Piano  di  Miglioramento  della  scuola  va  a integrarsi con il PTOF. La responsabilità della gestione del processo di miglioramento è affidata al Dirigente Scolastico  (DS).  Il  Dirigente  Scolastico    e  il  nucleo  di  valutazione  dovranno  favorire  e  sostenere  il coinvolgimento  diretto  di  tutta  la  comunità  scolastica,  anche  promuovendo  momenti  di  incontro  e  di condivisione degli obiettivi e delle modalità operative dell’intero processo di miglioramento, valorizzare le risorse  interne,  individuando  e  responsabilizzando  le  competenze  professionali  più  utili  in  relazione  ai contenuti delle azioni previste nel PdM, incoraggiare la riflessione dell’intera comunità scolastica attraverso una  progettazione  delle  azioni  che  introduca  nuovi  approcci  al  miglioramento  scolastico,  basati  sulla condivisione di percorsi di innovazione, promuovere la conoscenza e la comunicazione anche pubblica del processo di miglioramento, prevenendo un approccio di chiusura autoreferenziale IL REGOLAMENTO DI ISTITUTO 


Il regolamento d'istituto è l'attuazione dello Statuto in ogni scuola, deve dunque dichiarare le modalità, gli spazi i tempi di azione  degli studenti, deve  stabilire le  regole  che  garantiscano il rispetto  dei diritti e  dei doveri da parte di tutte le componenti scolastiche e prevedere eventuali sanzioni . E' indispensabile che la formulazione  dei  regolamenti  sia  affidata  ad  una  commissione  in  cui  siano  rappresentate  tutte  le componenti scolastiche, studenti, famiglie, docenti.  L'adesione  ad un regolamento condiviso fin dalla sua formulazione  si  configura  infatti  per  tutti  come  una  vera  e  propria    assunzione  di  responsabilità. 


L’elaborazione  del Regolamento d'Istituto diviene quindi un'occasione per ripensare, in modo democratico e con particolare attenzione al criterio dell'inclusione, i processi decisionali e il sistema dei rapporti tra le varie componenti della comunità scolastica. In considerazione del fatto che lo Statuto delle Studentesse e degli  Studenti  sostanzia  la  cittadinanza  studentesca  e  il  sistema  di  partecipazione  e  rappresentanza,  il Regolamento d'Istituto dovrebbe analizzare anche gli aspetti legati alla partecipazione studentesca. Occorre quindi individuare i comportamenti che configurano mancanze disciplinari,  le sanzioni previste per queste mancanze,  regolare  la  composizione,  la  procedura  di  nomina  e  il  funzionamento  dell'Organo  di  Garanzia interno,    determinare  le  forme  di  dialogo  tra  studenti  e  istituzioni  scolastiche  sulle  scelte  in  tema  di programmi, didattica, criteri di valutazione, scelta dei libri, individuare le modalità di esercizio del diritto di associazione, di uso dei locali. Il Regolamento di Istituto dovrà essere elaborato in coerenza con il Piano Triennale dell’Offerta Formativa e con un linguaggio semplice e comprensibile.  
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PAI  (PIANO  DI  APPRENDIMENTO  INDIVIDUALIZZATO)  E  PIA  (  PIANO  DI  INTEGRAZIONE  DEGLI APPRENDIMENTI) 


L’ art 6 dell’Ordinanza Ministeriale  Protocollo  N. 11 del 2020  disciplina che  , dal 1° settembre  2020,  ai sensi  del  DI  8.04.2020  n.  22  sia  predisposto  dal  consiglio  di  classe,  un  Piano  di  Apprendimento Individualizzato, cucito sui ragazzi per alunni ammessi alla classe successiva, tranne per gli alunni al terzo anno della scuola secondaria di I grado, in presenza di valutazioni inferiori ai sei decimi. Sono indicati per ogni disciplina gli obiettivi da conseguire ai fini della proficua prosecuzione del processo di apprendimento nella  classe  successiva,  le  strategie  di  miglioramento  dei  livelli  di  apprendimento.  Nell’Ordinanza Ministeriale  è precisato che il PAI va allegato al documento di valutazione. Si prevede anche l’elaborazione di un Piano di Integrazione degli Apprendimenti (PIA), un dispositivo di progettazione didattica disposto dal Consiglio di classe. Il Piano di Integrazione degli Apprendimenti  individua le attività didattiche non svolte rispetto  alla  progettazione  di  inizio  anno  e  i  correlativi  obiettivi  di  apprendimento.  È  una  vera  e  propria riprogettazione  disciplinare.  Si  specificheranno  quindi  gli  obiettivi  di  apprendimento  non  raggiunti  o  che necessitano di approfondimento (art 2).  Secondo l’OM le  attività del PAI e  del PIA  sono realizzate  anche attraverso l’organico dell’autonomia adottando ogni forma di flessibilità didattica e organizzativa e facendo convergere sul prioritario sostegno agli apprendimenti le iniziative progettuali. 
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   L’AUTONOMIA SCOLASTICA E LE RETI DI SCUOLA………………………………………………………….. 


 


  L’autonomia scolastica in 15 righe 


  L’autonomia didattica 


  L’autonomia organizzativa 


  L’autonomia di ricerca, sperimentazione e sviluppo 


  L’autonomia finanziaria 


  L’autonomia negoziale 


  L’articolo  1 del Decreto del Presidente della Repubblica n. 275 del 1999 


  Le reti di scuola 


  Competenze organizzative e giuridiche legate al regime dell’autonomia delle istituzioni scolastiche 


  Forma associata e forma consorziata in relazione  all’autonomia delle istituzioni scolastiche 


  Ministero dell’Istruzione. Quote di autonomia e spazi di flessibilità  


  Autonomia scolastica e percorsi individualizzati 
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AUTONOMIA SCOLASTICA  


L’autonomia scolastica è stata introdotta con la Legge Bassanini L n. 59/97  e poi attuata con il D.P.R 275/99 


,  potenziata  con  la    L  n.  107/2015.  Prima  della  legge  Bassanini  i  decreti  delegati  del  1974  avevano riconosciuto  a  tutte  le  scuole  autonomia  amministrativa  limitata  nella gestione  dei  fondi  assegnati  per  il funzionamento didattico e autonomia normativa limitata. Nel tempo si è passati da una concezione della scuola  “apparato”  ad  una  scuola  “servizio”  incentrata  sulla  partecipazione  e  la  collaborazione  tra  la comunità  scolastica  e  quella  locale.  L’art  1  co  2    del  D.P.  R  275/99    sottolinea  che  l’autonomia  delle istituzioni scolastiche e' garanzia di  libertà di insegnamento e  di  pluralismo  culturale  e  si  sostanzia  nella progettazione  e  nella    realizzazione    di    interventi    di    educazione,  formazione  e  istruzione  mirati  allo sviluppo    della    persona    umana,  adeguati  ai  diversi  contesti,  alla    domanda    delle    famiglie    e    alle caratteristiche    specifiche    dei    soggetti    coinvolti,    al    fine      di  garantire  loro  il  successo  formativo, coerentemente  con  le    finalità  e  gli  obiettivi  generali  del  sistema  di  istruzione  e    con    l'esigenza  di migliorare  l'efficacia  del  processo  di  insegnamento   e   di apprendimento. Nell’ambito dell’autonomia didattica ( art 4 del D.P.R n. 275/99) le singole scuole regolano i tempi dell’insegnamento, promuovono le potenzialità di ciascuno al fine di raggiungere il successo formativo tenendo conto della tipologia di studi e dei ritmi di apprendimento degli allievi, possono definire unità di insegnamento non coincidenti con l’ora di 60  minuti.  Nell’ambito  dell’autonomia  organizzativa  (  art  5  D.P.R  n.  275/99)  l’autonomia  si  sostanzia nell’adozione  libera  di  modalità  organizzative  in  coerenza  con  gli  obiettivi  generali,  come  l’apportare adattamenti  al  calendario  in  relazione  alle  esigenze  derivanti  dal  PTOF.  Nell’ambito  dell’autonomia  di ricerca, sperimentazione e sviluppo ( art 6 D.P.R n. 275/99) le istituzioni scolastiche singolarmente o tra loro associate  possono  promuovere  la  ricerca  didattica  sulle  TIC,  l’innovazione  metodologica,  la  ricerca valutativa, l’aggiornamento del personale scolastico. 
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